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			Dedicato a mio padre, 
con l’augurio che possa finalmente farsi un’idea 
su quelli che chiama “Vicari di Cristo” senza intermediazioni, 
alle mie sorelle, a mia moglie che ha sopportato il mio assenteismo e a mio figlio.

		

	
		
			

			Non abbiamo il diritto di condurre con noi una moglie, sorella in fede, 
come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa?

			Bibbia Nuova Riveduta, 1 Corinzi 9:5

			[…] è meglio sposarsi che ardere.

			Bibbia Nuova Riveduta, 1 Corinzi 7:9

			

			

		

	
		
			Prefazione

			Sono cresciuto come Cattolico. Ho ricevuto l’iter normale per il 90% degli italiani: battesimo, cresima, comunione e matrimonio. In più, le scuole medie e parte del liceo le ho passate in istituti cattolici, rispettivamente parroci e suore. In particolare, per tutti e tre gli anni di scuola media e due anni di liceo, i parroci riservavano un’ora tutti i sabato per la messa.

			Intorno ai 25 anni, dopo almeno sette che non andavo a messa, non prendevo la comunione e non mi confessavo (con l’unica eccezione del mio matrimonio), ho cominciato a pormi qualche domanda e mi è sorto qualche dubbio. Mi sembra incredibile oggi ammetterlo, ma non avevo idea, fino ai 25 anni, che la cristianità fosse divisa in più correnti. Per me “cristianità” equivaleva a “Cattolicesimo”.

			A fronte di dubbi e domande, ho iniziato a studiare sia le correnti alternative al Cattolicesimo (in particolare la Protestante) sia altre religioni (in particolare la Musulmana). Qualcosa non mi convinceva del Cattolicesimo, anzi direi più di qualcosa. Rituali sopra rituali, frasi a memoria e, in chiesa, sempre gli stessi passi del Vangelo. Ma era davvero questo che avrebbe voluto per me Gesù oggi? Frasi a memoria, confessione con un estraneo che, a differenza di me, degli apostoli e persino del primo Papa abbraccia la castità? Chi o cosa aveva ridotto così la credenza che esista un Essere Superiore che ha mandato Suo Figlio qui, capace di fare i miracoli? La chiesa forse? Senza dubbio la chiesa ha avuto le sue colpe, ma non poteva nulla senza l’avallo del suo capo supremo, il Papa.

			Studiando i Papi è saltata fuori pressoché subito la teoria della loro infallibilità ex cathedra, ossia quando parlano in materia di fede. Curioso, pensai, che un essere umano creda di essere infallibile, a maggior ragione quando parla di una cosa teorica che solo Dio può conoscere. Mi incuriosiva anche il concetto di ex cathedra, che ammette implicitamente che quando non parli di fede il Papa può sbagliare, anzi, sbaglia. In realtà, ex cathedra o no, mi decisi di vedere quale Papa e quando avesse sbagliato, e cosa ha comportato l’errore ai giorni nostri.

			Sul momento non pensai ci fosse abbastanza materiale per scrivere un libro, invece, non avevo neanche finito il primo secolo che già gli errori fioccavano. Allora, mi dissi, perché non racchiuderli tutti in pochissime pagine, assolutamente prive di cenni biografici che non riguardino esclusivamente errori, azioni opinabili e curiose, con una ricchissima e selezionata bibliografia che nessun Cattolico avrebbe potuto contestare?

			Di libri grazie a Google Books ne avevo in abbondanza, la curiosità di sapere cosa aveva combinato chi e quando pure, insomma, lo potevo fare. L’idea mi piacque. Ma non avrei mai immaginato l’ira e le risate a cui sarei andato incontro. Neanche lontanamente.

			Dimenticavo, tutta la mia parte di ricavato dalla vendita di questo libro andrà devoluto in beneficenza. Se qualcuno si chiedesse la ragione, non è perché io sia ricco, è perché durante la stesura ho riso ininterrottamente almeno quindici minuti di ogni giorno. Non trovo giusto guadagnare su una cosa divertente, specie se tratta tematiche e rituali religiosi che nulla dovrebbero avere a che fare con il guadagno.
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			Liège (Belgium), Saint Jaques’s Church: Statue from Saint James the Just (1691) by Jean Del Cour, Flamenc, Wikimedia project.

		

	
Gli intransigenti

Papa Anacleto I (I
Secolo)

Obbligò i sacerdoti a portare un buffo taglio
di capelli (chiamato tonsura), portato da chi celebrava la messa in
tempi apostolici.1

Papa Sisto I
(115-117/125-129)

Stabilì che alcuni suppellettili dell’altare
(calice e patena) non potessero più essere toccati dai laici, ma
solamente da ecclesiastici.23

Papa Telesforo
(125-136)

Stabilì che nessun laico potesse contraddire
gli ecclesiastici.4

Papa Aniceto (155-166)

Unica sua decretale, in undici anni di
pontificato, fu che nessun ecclesiastico potesse portare i capelli
lunghi; ha ribadito inoltre l’uso della tonsura. Questa decretale
ha tratto origine dagli scritti di San Paolo.567

Papa Stefano I
(254-257)

Ordinò che i laici non potessero più
indossare le vestigia usate dagli ecclesiastici, introdusse la
benedizione delle suddette ne vietò l’uso al di fuori della
chiesa.8

Papa Leone IX
(1048-1054)

Decretò in un sinodo che le donne che si
fossero prostituite con degli ecclesiastici a Roma dovessero
diventare schiave al servizio del palazzo Lateranense.910

Papa Gregorio VII
(1073-1085)

Ribadì il celibato degli ecclesiastici,
dichiarando di preferire per loro al legittimo vincolo coniugale la
sodomia o rapporti sessuali con i parenti.1112

Papa Alessandro III
(1159-1181)

Decretò che fosse scomunicato chi non avesse
pagato la decima in anticipo nei territori dello stato Pontificio.
La decima riguardava per esempio i mulini, le valli da pesca, il
fieno, la lana, le api e doveva essere pagata prima del ricavo
derivante dalla vendita del prodotto.1314

Papa Leone X
(1513-1521)

Divulgò un bolla (Inter Sollicitudines), durante un
concilio (Lateranense V), che proibiva di stampare libri non
approvati dal clero. La pena per chi avesse pubblicato libri non
autorizzati era la scomunica, il rogo pubblico dei libri stampati,
una multa (cento ducati) e il divieto di stampare per un anno.
Qualora si reiterasse nella stampa di libri non autorizzati, erano
previste pene più severe. Ciò portò, anni dopo, alla nascita
dell’indice dei libri
proibiti, che rimase in vigore per oltre quattro secoli (fu
abolito nel 1966).15

Ripropose, in una sua bolla, la vendita
delle indulgenze, provocando l’affissione di Lutero delle sue 95
tesi in una cattedrale, che innescò la miccia dello scoppio della
riforma protestante. Fu il primo che diede origine alla vendita
delle indulgenze in Germania; i ricavati dichiarò che sarebbero
stati impiegati per la ricostruzione della basilica di San Pietro a
Roma.16

Papa Paolo IV
(1555-1559)

Ordinò con una bolla (Cum nimis absurdum) la reclusione
degli ebrei abitanti nello stato Pontificio in un ghetto a Roma,
nel quartiere Sant’Angelo. Proibì loro: di possedere immobili, che
dovevano essere venduti ai cristiani (cosa che portò alla
svalutazione degli stessi); di svolgere commercio e professioni; li
obbligò a ridurre al massimo al 12% gli interessi sui prestiti e li
costrinse a portare un segno distintivo. Dichiarò che erano
condannati a schiavitù eterna per la loro ingratitudine e
insolenza. Impose inoltre ai cristiani, anche se gravemente malati,
il divieto di farsi curare da medici ebrei.171819

Papa Clemente XIII
(1758-1769)

Ordinò di coprire, sia in statue che in
dipinti, le parti intime dei soggetti raffigurati in Vaticano.
Furono quindi evirate le statue e furono coperte da pittura le
parti intime negli affreschi nella Cappella Sistina.2021

Papa Leone XII
(1823-1829)

Proibì che si ballasse il valzer, da lui
definito “danza
oscenissima”.2223

Papa Pio IX
(1846-1878)

Durante e a causa dell’annessione dello Stato
Pontificio al Regno d’Italia (che portò alla formazione dello Stato
Italiano, con conseguente perdita di possedimenti per quello
Pontificio) scomunicò tutto il governo italiano e tre volte re
Vittorio Emanuele II. Proibì inoltre con un decreto (Non expedit) ai cattolici di
partecipare a votazioni o a qualsiasi forma di vita politica
dell’appena formato Stato Italiano. Questo decreto fu revocato
oltre quarant’anni dopo da Papa Benedetto XV. Papa Pio IX fu
definito da Garibaldi “1 metro
cubo di letame”.24252627

Proclamò che il Papa non possa errare
(infallibilità papale) quando parla su questioni di fede o morali
(ex cathedra).28

Papa Leone XIII
(1878-1903)

Ribadì il decreto del suo predecessore
(Non expedit) che
proibiva ai cattolici di prendere parte alla vita politica dello
Stato Italiano.29

Fu un grande
estimatore del vino Mariani (una miscela di Bordeaux e cocaina),
tanto che mandò all’inventore una medaglia d’oro del Vaticano.30



 «[…] sin dai
tempi Apostolici i Ministri dell’Altare portarono la tonsura
dei capelli; e il Papa Anacleto sul nascere della
Chiesa, li obbligò a portarla». Relazione istorica della
translazione del corpo di S. Filomena vergine, e
martire di Francesco di Lucia pagina 78,
Editore Giordano, 1833.1




 «È permesso toccarla
solamente a quelli che sono negli ordini sacri, come
determinò s. Sisto I». Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica di Gaetano
Moroni volume LI pagina 285, Editore Tipografia
Emiliana, 1851.2




 «[…] vietò
ai laici di toccare i sacri arredi».
Storia del dispotismo ossia papi,
imperatori, re, ecc. loro fasti e reati di
Maurice La Châtre e Giuseppe Latty volume
I pagina 313, 1850.3




 «Che li preti e vescovi
non possano essere, non pur puniti, ma né tampoco legiermente
ripresi, da qualunque de’ laici». Della Calabria illustrata di Giovanni Fiore
volume III pagina 17, Editore Rubettino, 2001.4




 «Scrivendo San
Paolo à i Corinthi, gli diceva, che è vergogna
dell’huomo à mantenere i capelli lunghi in testa.
Essendo Papa, Aniceto […] che in undeci anni, e più che egli tenne
il Ponteficato, facesse altro Decreto eccetto uno, nel
quale commanda, che nessun Prete, ò
Religioso porti i capegli lunghi». Il perfetto leggendario della vita e fatti di N. S.
Gesù Christo di Alonso
de Villegas pagina 287, 1702.5




 «Vetò del tutto à clerici
il potere portare lunghi capelli». Delle historie del mondo di Giovanni
Tarcagnota volume II pagina 180, Editore Tramezzino, 1573.6




 «Fece un Decreto, che
vieta a’ Chierici, conforme agli ordini
degli Appostoli, il portar lunghi i capelli, e nello stesso tempo
ordina a essi il portare la Corona, o la Tonsura Chericale».
Esercizj di
pietà per tutti i giorni dell’anno di Jean
Croiset pagina 285, Editore presso
Giovanni Gatti, 1793.7




 «Il Papa s. Stefano I del
257 istituì la benedizione de’ paramenti sacri e
ordinò che i sacerdoti e diaconi non li adoperassero
fuori di chiesa né i secolari li
potessero usurpare. Che i paramenti, de’ quali fanno
usa oggidì i sacerdoti nella messa, fossero per
qualche tempo comuni ai
chierici e ai laici, lo
dimostra anche Lambertini, Del
sagr. della messa par.4, sez.1, p.163».
Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica di Gaetano
Moroni volume LI pagina 160, Editore dalla Tipografia
Emiliana, 1851.8




 «[…] fece un altro decreto
sulla continenza de’ chierici. In questo
decreto, cui denominò costituto, ordinò, che le donne ree
di prostituzione coi preti entro le mura
di Roma, incorressero pena di essere per l’avvenire
schiave per servizio del palazzo
lateranense». Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica da S. Pietro sino ai nostri giorni di Gaetano Moroni
volume XI pagina 60, Editore Tip. Emiliana, 1841.9




 «Le donne di malavita
che si prostituiscono ai preti e che
venissero rastrellate per Roma dovevano essere destinate
quali schiave al palazzo lateranense
(cap. II, VII)». Vita
religiosa morale e sociale e i concili di Split-Spalato
dei secc. X-XI di Atanazije Matanic
volume IL pagina 63 di Medioevo e umanesimo, Editore Antenore,
1982.10




 «Il papa in
quell’assemblea mostrò un rigore
inflessibile; si scagliò contro il matrimonio
dei preti, preferendo, egli diceva, i preti
concubinarii, sodomiti, e persino incestuosi, a
quelli che contraevano legittime
unioni». Storia del dispotismo ossia papi, imperatori, re, ecc. loro fasti e
reati di Maurice La
Châtre e Giuseppe Latty volume IV pagina 371,
1850.11




 «Fra le altre
scelleratezze che si condannavano nel papa v’erano anche
quelle, che egli separava i mariti dalle mogli: che
preferiva le meretrici e le concubine alle caste consorti; e gli
adulterj e gl’incesti al casto matrimonio. [A-vent.
Lib. V., p 570]». L’eco di
Savonarola pagina 74, 1850.12




 «Ed in decorso di tempo
Alessandro III determinò intorno l’anno 1170 che si procedesse con
scomuniche per far pagare interamente le Decime de’ molini,
peschiere, fieno, lana, e delle api; e
che la decima fosse d’ogni cosa pagata prima, che fossero detratte
le spese fatte nel raccogliere li frutti».
Biblioteca enciclopedica italiana di Achille Mauri
volume XXVII pagina 366, Editore per N. Bettoni, 1833.13




 «Determinò Alessandro
III, circa il 1170, che si procedesse con iscomuniche per far pagar
intieramente le decime de’ mulini,
peschiere, fieno, lana, e delle api e che
la decima fosse di ogni cosa pagata prima che fossero detratte le
spese fatte nel raccogliere i frutti». Biografia di Frà Paolo Sarpi di
Aurelio Bianchi
Giovini pagina 289, Editore D. G. Bellini, 1847.14




 (Traduzione
a cura di http://www.translated.net) «Ecco
perché, per evitare che un’invenzione benefica per la
gloria di Dio, il progresso della fede e
la diffusione dei buoni
costumi venga impropriamente utilizzata per fini
opposti e diventi un ostacolo alla salvezza dei
Cristiani, abbiamo giudicato
che la nostra attenzione debba essere rivolta alla
stampa dei libri, con scopo preciso di evitare che dal
buon senso nascano dei rovi o che
dei veleni vengano mescolati a delle medicine. Con
l’approvazione di questo sacro
concilio, è nostro desiderio offrire un
rimedio a tale pericolo, in modo che l’arte della
stampa dei libri possa proseguire con
quanta più gratificazione in futuro, con
più grande zelo e prudenza e con una supervisione più
attenta. Pertanto stabiliamo e ordiniamo
che, da ora innanzi e per sempre in futuro, nessuno osi stampare o
far stampare libri o altri scritti di
qualunque genere a Roma o in
qualsiasi altra città o
diocesi, senza che detti libri o scritti vengano prima
attentamente esaminati a Roma dal nostro vicario e dal
signore del sacro palazzo, in altre città e diocesi
dal vescovo o da altre persone che vengano a conoscenza della
stampa di libri e scritti di questo genere e che
siano state delegate a tale ufficio dal
vescovo in questione, nonché
dall’inquisitore di eresia nella città o
diocesi in cui avrà luogo la
suddetta attività stampa, e salvo il caso in cui i
libri o gli scritti siano stati approvati tramite
mandato di autorizzazione firmato a mano
dei suddetti, che deve essere rilasciato,
a pena di scomunica, liberamente e senza ritardo. Ai
presunti colpevoli di aver agito diversamente sarà inflitta la
sentenza di scomunica, oltre al sequestro e al rogo
pubblico dei libri stampati, al pagamento di cento
ducati all’istituto della basilica del principe degli apostoli di
Roma, senza possibilità di sgravio, e al
divieto per un anno intero di esercitare l’arte della
stampa. Infine, qualora la contumacia del
trasgressore si aggravi, egli sarà punito dal proprio
vescovo o dal nostro vicario con tutte le
sanzioni previste dalla legge, in modo tale che altre
persone non siano incentivate a seguire
il suo esempio». Il testo del
concilio in cui è stata emessa la bolla è
visibile integralmente in inglese su: http://www.intratext.com/IXT/ENG0067/PG.htm,
in latino si trova nell’opera Bullarum diplomatum et
privilegiorum sanctorum Romanorum pontificum
pagine 623-624, Editore
Seb. Franco, 1860.15




 «Disgustato
dall’immoralità che regna all’interno della curia
romana e mosso da una fervida volontà di denuncia, il
31 ottobre 1517 Lutero affigge sulla porta della cattedrale di
Wittembergun manifesto sul quale sono scritte,
lingua latina, 95
tesi che contestano in modo irriverente l’operato, in
Germania, della Chiesa di Roma. Nella
fattispecie, Lutero si scaglia contro
l’arcivescovo Alberto di Mangoza, che dà origine al costume, sul
suolo tedesco, di vendere indulgenze,
sull’esempio di papa Leone X, per la
raccolta di fondi destinati al completamento della basilica di San
Pietro a Roma». Letteratura tedesca di Elena Ratti,
volume I pagina 59 di Gli
spilli, Editore Alpha Test, 2004.16




 «Con la bolla Cum nimis
absurdum del 14 luglio 1555, P. istituì il ghetto
ebraico di Roma, imponendo una serie di
obblighi (divieto di possedere beni immobili e di
esercitare attività commerciali e
professionali, intimazione di vendere
ai cristiani le proprietà,
di ridurre al 12% l’interesse sui prestiti e di
portare un segno distintivo) gravemente lesivi per la vita
economica dei gruppi ebraici a tutto
vantaggio dei ceti mercantili cattolici
[…] perseguitò i marrani anconetani con arresti e
condanne a morte». Enciclopedia dei Papi (2000), Alberto
Aubert, Editore Treccani.17




 «Ma dal 1555 in
piena Controriforma la bolla “Cum nimis absurdum” di
Paolo IV (1555-1559) li costringe a concentrarsi in
un’area limitata del rione Sant’Angelo e
a sottostare a norme particolari sempre più severe, capillari e
discriminanti. Durante i trecento anni del ghetto
l’inferiorità e la servitù degli ebrei,
ricordate in tante bolle papali, trovano il loro compimento. Lo
stesso ghetto è istituito, recita la bolla di
Paolo IV, perché gli ebrei si sono
mostrati insolenti, ingrati e si sono mescolati ai
concittadini senza alcun rispetto per le leggi, approfittando della
protezione e della tolleranza dell’amore cristiano. Sono quindi
condannati per
propria
colpa alla
schiavitù
eterna e rinchiusi come bestie nel
“serraglio degli ebrei” […]. Il
divieto di possedere immobili obbliga tutti, ma in
special modo sono colpite le famiglie
benestanti, a vendere case, magazzini e botteghe sparsi nella città
e trasferirsi nel ghetto». Gli
ebrei
romani raccontano la
“propria” Shoah di Franca
Tagliacozzo pagina 34, Editore Casa Editrice
Giuntina, 2010.18




 «[…] Paolo
IV e Pio IV, che ripetutamente avevano
vietato ai cattolici di farsi curare da
medici ebrei». Storia del ghetto di Venezia di Riccardo Calimani pagina 148,
Editore Mondadori, 2010.19




 «Praticamente nulla v’è
da dire sull’attività artistica a Roma sotto C.: egli del resto
viene ricordato non come mecenate, ma per aver fatto
coprire le nudità delle statue in Vaticano»
Enciclopedia dei Papi (2000), Luigi
Cajani e Anna Foa, Editore Treccani.20




 «Travolto dal
suo rigorismo prude, Clemente XIII ordinò una
sorta di evirazione dei nudi della
statuaria classica e di
quelli affrescati sulle pareti della Cappella Sistina,
meritandosi l’impietosa quanto precisa
definizione di papa braghettone». Feste erotiche: sonetti, canzoni e
madrigali di Giorgio Baffo pagina
131, Editore Baldini Castoldi Dalai, 2005.21




 «Inoltre fu
proibito ballare il walzer definito da
Leone “danza oscena”». XX settembre 1870: – e
quindi uscimmo a riveder le stelle di
Maurizio Marchetti pagina 31, Editore
Croce Libreria, 2002.22




 «[…] ha proibito perfino che si balli il
valzer, da
lui definito “danza oscenissima”». Belli di Massimo Grillandi pagina
119, Editore Rizzoli.23




 «Nemmeno
l’annessione di Roma all’Italia risolse
la questione romana, perché
Pio IX lanciò la scomunica contro i governanti
italiani e dichiarò “nulla e invalida”
l’occupazione dei territori pontifici.
Inoltre, qualche anno dopo, emanò un decreto che
vietava ai cattolici
italiani di partecipare alle elezioni per
la designazione dei membri della Camera
dei Deputati». Cara Italia… Tutta La Nostra Storia Dall’unità A Oggi di
Giovanni delle Donne, Editore Simonelli, 2010.24




 «Il re
d’Italia Vittorio Emanuele
II ricevette ben tre scomuniche da papa Pio IX per la
sua politica ostile alla Chiesa, che
culminò nell’invasione e annessione dello
Stato Pontificio al Regno d’Italia».
I preti e i
mafiosi:
storia
dei rapporti tra mafie e Chiesa cattolica di Isaia
Sales pagina 297 volume CDI de I Saggi (Edizioni M.
Valerio), Editore Baldini Castoldi Dalai,
2010.25




 «Con il decreto
non expedit
Pio IX vieta ai cattolici
italiani di partecipare alle elezioni e
alla vita politica dello Stato». Italia, mille anni: dall’età
feudale all’Italia moderna ed europea di Rosario
Romeo pagina 117 volume LIV di Quaderni di Storia, Editore Le
Monnier, 1981.26




 «[…] (lo stesso
Garibaldi aveva definito Pio IX “un metro c [...]27
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